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William Stanley Jevons è ricor-
dato oggi soprattutto per la sua
formulazione (indipendente da
quelle, più o meno contempora-
nee, di Walras e Menger) della
dottrina dell’utilità marginale, su
cui si fonda la teoria economica
neoclassica ancora oggi insegna-
ta nei corsi introduttivi all’eco-
nomia. In vita, Jevons era cono-

sciuto soprattutto per i suoi con-
tributi su questioni di statistica
economica e di economia appli-
cata; e, verso la fine della carrie-
ra, per aver sprezzantemente e
coscientemente sfidato il senso
del ridicolo proponendo – tanto
al pubblico accademico quanto
ai lettori del Times – una teoria
secondo la quale causa del ciclo
economico sarebbe da attribuire
alle macchie solari.
Isolata dal proprio contesto

una tale affermazione sembrava
quasi provocatoria, e non stupi-
sce pertanto che i commentatori
contemporanei l’avessero accolta
con sarcasmo – vi è stato, ad
esempio, chi ha pubblicato un
articolo sull’influenza delle mac-
chie solari nell’alternanza tra
Cambridge e Oxford nella vitto-
ria nelle regate sul Tamigi. La
teoria di Jevons, tuttavia, risulta
da una specifica interpretazione
dei fenomeni ciclici, che merita
pertanto di essere esplorato più
a fondo per comprendere questa
idea apparentemente bizzarra.

7.1. I cicli all’epoca
di Jevons

I primi scritti di Jevons sui cicli
risalgono agli anni sessanta del-
l’Ottocento, la teoria delle mac-

chie solari al 1875-79. In questo
lasso di tempo, Jevons si convin-
ce che il ricorrere delle crisi è un
fenomeno molto più regolare di
quanto egli stesso non suppones-
se in principio e di quanto non
credessero i suoi contemporanei.
Nel suo primo saggio sul tema,
dedicato alle fluttuazioni stagio-
nali dell’attività commerciale (le-
gate, ad esempio, al fatto che l’a-
gricoltura segue un ritmo ben
preciso nel corso dell’anno), Je-
vons ne riconosce la regolarità
ma tratta le crisi come «grandi
fluttuazioni irregolari», che ac-
centuano il tipico andamento dei
fallimenti dando luogo a «disa-
strose rotture nel credito com-
merciale».
Negli anni seguenti Jevons

esamina a fondo la letteratura
sulla questione, scoprendovi fre-
quenti cenni alla periodicità ap-
prossimativamente decennale
del fenomeno, e raccoglie perso-
nalmente numerosi dati relativi
alle crisi, finendo per persuader-
si che il fenomeno è di per sé
«strettamente periodico» (salvo
irregolarità dovute ad «eventi ec-
cezionali e accidentali, come
guerre, grandi fallimenti com-
merciali, panici infondati e così
via»), e che questa periodicità
necessitasse di una spiegazione.
Le macchie solari sono state
chiamate in causa appunto per
risolvere questo specifico proble-
ma, che è distinto dalla questio-
ne dell’alternarsi di fasi di espan-
sione e di recessione.
Jevons non si è dilungato sugli

eventi che caratterizzano il ciclo,
limitandosi a rinviare alla tratta-
zione di John Mills, formulata
pochi anni prima, che attribuiva
le fluttuazioni a cambiamenti
negli umori di commercianti e
banchieri – soprattutto di questi
ultimi, poiché il funzionamento
del sistema creditizio si basa es-
senzialmente sullo stato di fidu-
cia. Mentre in condizioni norma-
li le aspettative degli operatori
corrispondono allo stato dell’e-
conomia e il credito è concesso
in modo «ordinario», a volte le
aspettative sono errate, e ne con-
segue un credito «erroneo» o
«malato».
Jevons accettava nelle linee

principali l’interpretazione di
Mills, ma sottolineava altresì che
essa ometteva le ragioni ultime
di questi cambiamenti, che an-

davano invece ricercate in «even-
ti esterni, in particolare nelle
condizioni dei raccolti», che in-
ducono variazioni dei prezzi e
nell’andamento del commercio.
Le informazioni in proposito
spingono poi commercianti e
banchieri a modificare la propria
linea di condotta.

7.2. La periodicità

Rimaneva tuttavia la questio-
ne principale: quella della perio-
dicità del ciclo, da ricondurre a
quella del ritmo dei rendimenti
agricoli. La soluzione proposta
da Jevons, che – come detto – fa
riferimento alle macchie solari,
non nasce dal nulla, ma ha origi-
ne nelle «recenti e continue di-
scussioni» in quegli anni sul pe-
riodo e sulle conseguenze delle
variazioni nell’attività solare, cui
lo stesso Jevons si richiama
esplicitamente. Jevons, partendo
dalla constatazione che i raccolti
dipendono dalle condizioni me-
teorologiche, riprende dunque il
suggerimento che queste ultime
siano legate all’andamento del-
l’intensità della radiazione sola-
re, che a loro volta sono correla-
te alle macchie solari.
La catena causale tra le mac-

chie solari ed il ciclo economico
è dunque lunga e tortuosa; ma
non è questa la preoccupazione
di Jevons. Egli si sofferma infatti
sulla periodicità delle macchie
solari, che ritiene essere troppo
simile a quella del ciclo econo-
mico per non essere con questo
collegata. Quando, nel 1875, Je-
vons ha presentato il suo primo
lavoro sul ciclo e le macchie so-
lari, si riteneva che queste ulti-
me avessero un periodo di 11.1
anni, contro i 10.8 anni stimati
da Jevons per le crisi economi-
che. In seguito gli astronomi
hanno corretto a 10.45 anni la
valutazione del periodo delle
macchie solari, con grande sol-
lievo di Jevons che nel frattem-
po aveva prolungato indietro
nel tempo la serie di dati a sua
disposizione (che copriva ora il
periodo 1721–1878) e rivisto la
datazione di alcune crisi, rettifi-
cando dunque la durata media
del ciclo a 10.466 anni.
Secondo Jevons, una tale

«quasi perfetta coincidenza»
non poteva che costituire una

«robusta evidenza» a favore
dell’esistenza di un legame
causale tra le macchie solari ed
il ciclo. Legare tra loro innume-
revoli rapporti di causa e di ef-
fetto, tuttavia, non è stata
un’impresa semplice.
Il primo tentativo, datato

1875, si basava su un’analogia
con la fisica delle oscillazioni
per risonanza. Jevons aveva sup-
posto che, come le vibrazioni
dell’aria provocate dal canto di
una specifica nota possono far
vibrare un bicchiere di cristallo
fino al punto di romperlo, le
macchie solari possono mettere
in moto e amplificare le fluttua-
zioni negli umori di banchieri e
commercianti fino al punto di
provocare una crisi economica.
Le macchie solari erano dunque
interpretate come un impulso
che, inserendosi su una specifica
struttura capace di oscillare, la
metteva in moto.
Jevons si è tuttavia ben pre-

sto reso conto che tale spiega-
zione presupponeva «la bizzar-
ra ipotesi che il mondo com-
merciale sia costituito in tale
modo… da essere capace di vi-
brare con un periodo di circa 10
anni», e che fluttuazioni esoge-
ne con un periodo di 11 anni
riescano di tanto in tanto a
mettere in moto queste vibra-
zioni. In altri termini, la teoria
del 1875 continuava a presup-
porre, senza essere capace di
spiegarla, l’esistenza di un in-
trinseco e preciso periodo di
oscillazione, e non costituiva
dunque un gran passo avanti ri-
spetto al problema rimasto
aperto con la teoria di Mills. Je-
vons si è inoltre accorto che le
serie di dati che aveva raccolto
era compatibile con altre perio-
dicità, e ha pertanto deciso di
non pubblicare il suo lavoro.
Nel 1878, grazie alla «meravi-

gliosa coincidenza» risultata dal
nuovo computo dei periodi, Je-
vons opta per un legame più di-
retto. In un primo contributo si
limita ad affermare che i feno-
meni del ciclo e delle macchie
solari non possono che essere le-
gati come causa ed effetto, ag-
giungendo però che «l’esatta na-
tura della connessione non può,
al momento, essere stabilita». Se
Jevons non ha dubbi che il lega-
me debba passare attraverso l’a-
gricoltura, egli ha tuttavia delle
difficoltà nel trovare un preciso
legame statistico tra fluttuazioni
nei raccolti e ciclo economico.
Dapprima egli pensa che il com-
mercio con le colonie e le regioni
tropicali o semi-tropicali possa

avere qualcosa a che vedere con
il fenomeno: nonostante le stati-
stiche siano «disturbate da vari
eventi», Jevons rileva nei conti
della East India Company «una
meravigliosa tendenza alle flut-
tuazioni decennali».
L’intuizione che Jevons consi-

dera conclusiva giunge nel
1879, quando può proclamare:
«credo… di aver trovato l’anello
mancante necessario a comple-
tare una prima schematizzazio-
ne dell’evidenza». Jevons muo-
ve in primo luogo dall’osserva-
zione, formulata quasi un de-
cennio prima da Ollerenshaw,
secondo cui il volume di affari
dell’industria cotoniera del Lan-
cashire dipende dal prezzo del
riso in India. Prevedendo le rea-
zioni incredule e divertite dei
commentatori, Jevons li invita
a guardare sotto l’apparenza
superficiale: quando il riso co-
sta poco il povero contadino in-
diano può permettersi di mette-
re da parte qualche soldo, con
cui acquista nuovi vestiti; se si
moltiplica questo piccolo mar-
gine per i milioni di paesani si
spiega l’aumento delle importa-
zioni dall’Inghilterra. Altri auto-
ri, inoltre, avevano osservato
come le carestie in India ten-
dessero a succedere con una
certa periodicità. Ciò basta a
stimolare Jevons ad intrapren-
dere ricerche sulle oscillazioni
del prezzo dei cereali a Dehli. I
dati così raccolti, dovutamente
interpretati, mostrano «una
coincidenza quasi perfetta» tra
le crisi commerciali in Inghilter-
ra negli ultimi decenni del Set-
tecento e le scarsità di cereali in
India, la cui periodicità è «in ul-
tima analisi dovuta ai cambia-
menti nell’attività solare».

7.3. Causalità esogena

Nella visione di Jevons il ci-
clo ha una causa ultima pura-
mente esogena, che modifican-
do l’«ambiente industriale» nel
quale agiscono gli operatori
economici ne altera le prospet-
tive e dunque il comportamen-
to. Da qui, la trasmissione dal
ciclo agricolo al resto dell’eco-
nomia segue la logica interna
del sistema – il quale, senza
questi eventi esterni, non mo-
strerebbe segno alcuno di crisi.
In questo senso, come vedremo
nei prossimi articoli, l’approccio
di Jevons è il precursore di mol-
te teorie moderne del ciclo.
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NELLE FOTO: in alto, Wil-
liam Stanley Jevons; ac-
canto, una rappresenta-
zioni dei mercati del seco-
lo scorso.

William Stanley Jevons, un logico e
uno dei maggiori teorici dell’econo-
mia della seconda metà dell’Otto-
cento, è stato tra i primi a ricercare
una spiegazione teorica al ricorrere

periodico delle crisi economiche
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